
La Toscana
alle urne

GIUGNO  2013



IN qUestO NUmerO

Dopo le elezioni politiche, tra referendum sulle fusioni tra Comuni ed elezioni amministrative, è stata 
una primavera intensa per la nostra regione. Un’analisi del voto e la parola di alcuni dei nuovi sindaci, 

chiamati ad interpretare la voglia di cambiamento degli elettori
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ALESSANDRO COSIMI  sindaco del Comune di Livorno, presidente Anci Toscana

In Toscana vincono centro-sinistra 
e astensionismo

L’ultima	tornata	elettorale	amministra-
tiva	 nella	 nostra	 regione,	 dove	 sono	
andate	 al	 rinnovo	 17	 amministrazio-
ni	comunali,	ci	restituisce	il	quadro	di	

una	 Toscana	 in	 cui	 il	 centrosinistra	 ha	 vinto	
nella	maggior	parte	dei	Comuni,	tra	cui	tutti	
i	capoluoghi	di	provincia,	in	cui	si	è	votato.	A	
Pisa	 e	 a	 Massa	 lo	 ha	 fatto	 al	 primo	 turno,	 ri-
spettivamente	 con	 la	 riconferma	 di	 Marco	
Filippeschi	e	la	vittoria	di	Alessandro	Volpi,	a	
Siena	dopo	il	ballottaggio	con	l’affermazione	
di	Bruno	Valentini.	A	seguito	del	ballottaggio,	
anche	Viareggio,	conclusa	la	parentesi	di	cen-
trodestra,	torna	con	Leonardo	Betti	ad	essere	
governata	da	un	sindaco	di	centrosinistra.	
Complessivamente	sono	stati	15	i	sindaci	elet-
ti	 al	 primo	 turno	 e	 2	 al	 ballottaggio.	 Cinque	
le	Giunte	che	hanno	cambiato	orientamento	
politico.	
A	urne	chiuse	occorre	 fare	attenzione,	come	
non	 mancano	 di	 ricordarci	 gli	 scienziati	 del-
la	 politica,	 nell’interpretare	 questi	 risultati	
come	un	segnale	per	il	livello	nazionale,	poi-

ché	si	tratta	di	elezioni	che	riflettono	piutto-
sto	le	dinamiche	delle	singole	città	e	territori.	
D’altra	parte,	ci	sono	alcuni	dati	che	balzano	
immediatamente	 agli	 occhi	 e	 su	 cui	 occorre	
soffermarsi.	 Intanto,	 come	 detto,	 la	 larga	 af-
fermazione	dei	sindaci	di	centrosinistra.	Cer-
tamente,	poi,	non	c’è	stato	nella	nostra	regio-
ne	il	cosiddetto	“effetto	Parma”:	il	Movimento	
5	stelle	 -	che	alle	elezioni	politiche	era	stato	
primo	partito	a	Massa	e	Viareggio	e	secondo	
in	quasi	tutte	le	città	della	Toscana	-	ha	subito	
alle	amministrative	un	deciso	arretramento.	
Allo	stesso	tempo	-	ed	è	questo	un	dato	su	cui	
occorre	riflettere	tutti,	vincitori	e	vinti,	assistia-
mo	ad	una	preoccupante	crescita	dell’asten-
sionismo.	Bisogna	interrogarsi	su	questo	dato,	
e	farne	il	punto	di	partenza	per	riavvicinare	i	
cittadini	alla	politica	e	alle	istituzioni.	Occorre	
anche	prendere	in	considerazione	il	fatto	che	
il	 sistema	 elettorale	 utilizzato	 per	 l’elezione	
dei	sindaci	è	un	sistema	che	funziona,	e	che	
può	rappresentare	un	modello	per	il	sistema	
elettorale	nazionale.

A	livello	numerico,	 indicazioni	ben	più	signi-
ficative	per	disegnare	 la	nuova	mappa	“geo-
politica”	 della	 Toscana	 verranno	 dal	 test	 del	
2014,	 quando	 nella	 nostra	 regione	 saranno	
ben	 204	 i	 Comuni	 che	 andranno	 al	 voto,	 tra	
cui	i	3	Comuni	capoluogo	di	provincia	più	po-
polosi	della	regione,	ovvero	Firenze,	Livorno	e	
Prato.	Inoltre,	104	di	questi	Comuni	sono	am-
ministrati	adesso	da	sindaci	al	secondo	man-

dato,	 che	 non	 potranno	 quindi	 ricandidarsi,	
mentre	gli	altri	100	sindaci	si	avviano	a	com-
pletare	il	primo	mandato:	vedremo	quanto	di	
loro	 scenderanno	 in	 campo	 per	 chiedere	 ai	
loro	cittadini	di	essere	 riconfermati.	Saranno	
34	i	Comuni	in	cui	si	voterà	con	sistema	elet-
torale	 a	 doppio	 turno,	 mentre	 170	 Comuni	
voteranno	con	il	turno	unico.

eDItOrIALe

L’ultima tornata elettorale, con 17 amministrazioni comunali al voto, ci 
mostra una Toscana in cui il centrosinistra ha vinto nella maggior parte 

dei Comuni. Ma la politica deve interrogarsi sui perché dell’astensionismo 
dilagante, e farne il punto di partenza per riavvicinare i cittadini alla 

politica e alle istituzioni, in vista anche del test del 2014, quando saranno 
204 le amministrazioni che andranno a rinnovo

CS
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L’ANALIsI

Alle radici del non-voto: cause ed effetti
ANTONIO FLORIDIA Osservatorio elettorale della Regione Toscana

Segue	a	pag.	5

I	risultati	 delle	 elezioni	 amministrati-
ve	del	26-27	maggio,	e	 i	ballottaggi	
del	 6-7	 giugno,	 sono	 stati	 letti	 e	 in-

terpretati	dagli	osservatori,	e	dalle	stes-
se	forze	politiche,	sotto	il	segno	di	due	
dati	 inconfutabili:	 la	 larga	 vittoria	 del	
centrosinistra	e	il	notevole	incremento,	
senza	 precedenti,	 dell’astensionismo.	
In	 alcuni	 casi,	 il	 secondo	 aspetto,	 os-
sia	il	basso	numero	dei	votanti,	è	stato	
presentato	come	un	fattore	che	sminu-
isce	 il	 significato	 del	 primo.	 Ma,	 in	 re-
altà,	 nell’analizzare	 la	 cosiddetta	“fuga	
dalle	 urne”,	 si	 continuano	 ad	 utilizzare	
alcuni	 schemi	 interpretativi	 inadegua-
ti.	La	scelta	del	non-voto,	e	non	da	ora,	
è	 entrata	 pienamente	 a	 far	 parte	 delle	

opzioni	“normali”	 di	 una	 fetta	 crescen-
te	 di	 elettori:	 accanto	 ad	 una	 quota	 di	
elettori	 (oramai	 quantificabile	 intorno	
al	20%)	che	si	astengono	stabilmente	(il	
cosiddetto	“astensionismo	strutturale”),	
anche	per	ragioni	demografiche	(il	peso	
crescente	della	popolazione	anziana),	vi	
è	un’ampia	quota	di	astensionismo	“in-
termittente”,	ossia	di	elettori	che	scelgo-
no,	di	volta	in	volta,	se	andare	a	votare,	
in	 funzione	 di	 una	 ricca	 serie	 di	 possi-
bili	 variabili:	 la	 valutazione	 dell’offerta	
elettorale,	 la	percezione	dell’importan-
za	politica	della	posta	in	gioco,	la	stan-
chezza	causata	dalla	frequenza	ravvici-
nata	di	consultazioni	elettorali,	una	va-
lutazione	 sul	 grado	 di	 incertezza	 della	
competizione	(quando	ci	si	attende	un	
risultato	 scontato,	 c’è	 più	 propensione	
all’astensione).	 Contano	 anche,	 certa-
mente,	 il	clima	generale	di	opinione,	e	
contano	tutti	i	fenomeni	di	sfondo	che	
vengono	spesso	richiamati	(sfiducia,	di-
stacco	 dalla	 politica,	 giudizio	 negativo	
sui	partiti,	ecc.):	ma	queste	spiegazioni	
di	 ordine	 così	 generale,	 in	 molti	 casi,	
non	 danno	 conto	 della	 specificità	 che	
caratterizza	l’astensionismo	di	ogni	tor-
nata	elettorale.	
Proprio	 per	 questo,	 appare	 opportu-
na	 un’analisi	 che	 si	 fondi	 sul	 concetto	
di	“smobilitazione	 asimmetrica”:	 vale	 a	
dire,	caso	per	caso,	non	sono	generica-
mente	“tutti”	gli	elettori	ad	astenersi,	ma	
segmenti	specifici	di	esso	ed	in	misura	
diversa	rispetto	alle	precedenti	tornate.	
È	evidente,	in	particolare,	come	il	forte	
incremento	 dell’astensione,	 in	 queste	

ultime	 amministrative,	 abbia	 riguarda-
to	soprattutto	elettori	che,	nelle	elezio-
ni	politiche	di	febbraio,	avevano	scelto	
il	M5S	e	il	PDL	e	solo	in	misura	inferiore,	
sebbene	significativa,	gli	elettori	del	PD.	
Questa	“asimmetria”	spiega	moltissimo	
l’esito	delle	elezioni	–	in	questo	caso,	il	
gran	 numero	 di	 amministrazioni	 con-
fermate	 e	 conquistate	 dal	 centrosini-
stra:	ma	non	può	essere	intesa	come	un	
dato	“tecnico”	privo	di	significato	politi-
co	o,	addirittura,	come	un	dato	che	ne	
sminuisce	il	valore.	
La	 chiave	 di	 volta	 delle	 interpretazio-
ni	 di	 un	 risultato	 elettorale,	 dunque,	
non	è	solo	 legata	agli	 spostamenti	nei	
voti	degli	elettori	da	uno	schieramento	
all’altro,	ma	sempre	più	alla	capacità	di	
mobilitazione	 che	 questi	 schieramenti	
sanno	esprimere.	E	il	passaggio	dal	voto	
al	non-voto,	o	viceversa,	è	un	dato	esso	
stesso	da	interpretare	politicamente.	
Ad	esempio,	le	analisi	del	successo	elet-
torale	 del	 M5S	 alle	 elezioni	 politiche	
avevano	 segnalato	 un	 fenomeno	 rile-
vante	di	ritorno al voto	di	elettori	che	si	
erano	astenuti	nelle	elezioni	preceden-
ti.	È	del	tutto	plausibile	che	questi	elet-
tori	 siano	 ora	 tornati	 al	 non-voto,	 per	
una	qualche	valutazione	politica	legata	
alle	scelte	del	M5S	e	alla	sua	offerta	elet-
torale	locale.
Più	complessa	appare	 l’interpretazione	
dell’astensionismo	di	una	parte	rilevan-
te	 di	 elettori	 del	 PDL,	 proprio	 quando	
tutti	i	sondaggi	nazionali	continuano	a	

Vittoria	del	centrosinistra
ma	con	l’astensionismo

in	forte	aumento.	
Questo	ciò	che	emerge	

ad	un	primo	sguardo	
dalle	recenti	tornate	elettorali	

in	Toscana.	Dalle	Politiche	
alle	Amministrative,	però,	
qualcosa	è	cambiato,	con	

un	calo	della	partecipazione	
che	deve	far	riflettere	

sulla	capacità	di	mobilitare	
gli	elettori	delle

diverse	forze	politiche
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dare	questo	partito	in	ripresa	rispetto	
a	 febbraio:	 alcuni	 osservatori	 hanno	
avanzato	 l’ipotesi	che	proprio	 la	for-
mazione	di	un	governo	di	“larghe	in-
tese”	abbia	avuto	un	effetto	“sdram-
matizzante”	 su	 alcuni	 segmenti	 di	
questo	elettorato,	propenso	a	mobi-
litarsi	solo	quando	viene	percepita	la	
possibilità	di	un	successo	dall’avver-
sario	di	sinistra,	sentito	come	un	“pe-
ricolo”	da	sventare.
I	 dati	 relativi	 alla	Toscana	 conferma-
no	pienamente	questa	diagnosi:	limi-
tandoci	ai	cinque	comuni	toscani	con	
popolazione	superiore	ai	15	mila	abi-
tanti	 (tab. 1),	 e	 guardando	 ai	 valori	

assoluti,	 possiamo	 constatare	 come	
anche	nella	nostra	regione	vi	sia	stata	
una	mobilità	elettorale	inusitata,	che	
coinvolge	 soprattutto	 le	 dinamiche	
dell’astensionismo.
Senza	 bisogno	 di	 specifiche	 anali-
si	 dei	 flussi	 (per	 le	 quali	 rimandiamo	
alle	analisi	dell’Istituto	Cattaneo	e	del	
CISE),	 appare	 evidente	 come	 questa	
imponente	 “smobilitazione”	 abbia	
agito	 in	 modo	 fortemente	 selettivo	
sui	principali	attori	politici	(tabella 2:	
è	 stato	 inserito	anche	 il	dato	sui	voti	
“personali”	 ai	 candidati	 sindaci,	 in	
quanto	fattore	che	compensa,	in	par-
te,	 il	calo	dei	voti	alle	 liste).	A	Viareg-

gio,	con	oltre	10	mila	votanti	in	meno,	
il	M5S	ha	visto	contrarsi	il	proprio	elet-
torato	di	quasi	8	mila	voti;	a	Pisa,	con	
oltre	14	mila	votanti	in	meno,	oltre	8	
mila	voti	in	meno	per	il	M5S;	a	Campi	
Bisenzio,	oltre	8500	votanti	in	meno	e	
4500	voti	in	meno	per	il	M5S.	A	Mas-
sa,	 la	dinamica	è	diversa:	un	calo	dei	
votanti	 inferiore	 (per	 la	 percezione	
di	 una	 maggiore	 competitività	 delle	
elezioni)	e	uno	spostamento	dei	voti	
del	 M5S	 su	 altri	 candidati.	 E	 ancora	
diversa,	 la	 dinamica	 a	 Siena,	 dove	 il	
candidato	 antagonista	 del	 centrosi-
nistra	ha	saputo	aggregare	un	ampio	
schieramento	 a	 proprio	 sostegno,	 e	

Alle radici del non-voto: cause ed effetti
Segue	da	pag.	4

dove	comunque	massiccia	è	la	“fuga”	
dal	voto	al	M5S:	in	questo	caso,	tanto	
più	significativa,	 in	quanto	maggiore	
era	stato	l’	“investimento”	politico	che	
lo	stesso	Beppe	Grillo	aveva	compiuto	
su	questa	piazza.

Nel	 complesso,	 il	 voto	 amministra-
tivo	 nei	 diciassette	 comuni	 toscani	
segnala	una	particolare	difficoltà	del	
centrodestra,	 che	 conferma	 peraltro	
una	tendenza	che,	oramai,	si	verifica	
da	 parecchi	 anni.	 In	 varie	 occasioni,	
il	centrodestra	ha	saputo	cogliere	 le	
opportunità	di	successo	che	 le	diffi-
coltà	 e/o	 le	 divisioni	 del	 centrosini-
stra	gli	offrivano:	ma	sono	pochissimi	
i	casi	–	specie	nei	centri	maggiori	–	in	
cui	ha	saputo	poi	consolidare	queste	
affermazioni.	Così,	 in	questa	tornata	
è	accaduto	a	Viareggio;	mentre	c’è	un	
solo	 Comune,	 Santa	 Maria	 a	 Monte,	
che	viene	“perso”	dal	centrosinistra	(a	
vantaggio	 peraltro	 di	 una	 vasta	 ag-
gregazione	“civica”).
Il	centrosinistra,	quindi,	può	conside-
rarsi	 soddisfatto	 dall’esito	 di	 questo	
voto:	 ma	 anche	 per	 questo	 schiera-
mento	non	sono	pochi	i	fattori	di	in-
certezza	e	i	segnali	inquietanti:	il	calo	
dei	votanti,	 se	pure	 in	misura	mino-
re,	ha	colpito	anche	da	questa	parte	
e,	 soprattutto,	 la	 crescente	 volatilità	
dell’elettorato	 	rende	sempre	aperta	
e	 incerta	 la	 competizione,	 senza	 al-
cuna	“rendita	di	posizione”.
In	genere,	si	 ritiene	che	 l’astensioni-

Segue	a	pag.	6

TABELLA 1
AMMInISTRATIVE E POLITICHE 2013 - PARTECIPAZIOnE AL VOTO

5Giugno	2013



smo	 segnali	 una	 crescente	 insofferenza	 verso	 i	 partiti;	
e	certamente	questo	dato	è	presente;	ma	si	può	anche	
rovesciare	 l’argomento:	 è	 proprio	 l’assenza	 o	 la	 debo-
lezza	dei	partiti	che	produce	astensionismo	e	volatilità.	
I	partiti	non	sono	più	in	grado	di	offrire	canali	stabili	di	
identificazione	agli	elettori,	e	non	hanno	più	nemmeno	
una	 struttura	 organizzativa	 in	 grado	 di	 raggiungere	 e	
toccare	anche	gli	elettori	più	disinteressati	alla	politica,	
meno	 informati	e	coinvolti	 (era	questo,	peraltro,	che	 in	
passato	consentiva	alte	percentuali	di	votanti:	non	è	re-
alistico	che	allora	tutti	gli	elettori	fossero	cittadini	attivi,	
informati	e	“partecipativi”…).	Si	poteva	ritenere	che	l’ele-
zione	diretta	del	sindaco,	o	la	possibilità	di	esprimere	un	

voto	di	preferenza	ai	candidati	consiglieri,	o	anche	il	fatto	
che	comunque	il	Comune	rimane	l’istituzione	più	vicina	
ai	cittadini,	potessero	frenare	il	distacco	dal	voto;	ma	ciò,	
con	tutta	evidenza,	non	è	accaduto.	La	personalizzazio-
ne	della	competizione	non	sembra	rappresentare	un	ri-
medio,	o	un	antidoto,	alla	crisi	dei	partiti.	Senza	partiti	in	
grado	di	essere	efficaci	canali	di	rapporto	con	la	società,	
capaci	 di	 aggregare	 e	 organizzare	 la	 domanda	 sociale,	
avremo	sindaci	più	“legittimi”,	certo,	in	quanto	eletti	di-
rettamente,	ma	anche	sempre	più	“soli”,	senza	strutture	
di	mediazione	con	la	società	e	i	cittadini.	Ed	è	forse	que-
sta	la	 lezione	più	importante	che	anche	questa	tornata	
elettorale	amministrativa	ci	consegna.

Segue	da	pag.	5
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TABELLA 1
AMMInISTRATIVE E POLITICHE 2013 - VARIAZIOnI nEI VALORI ASSOuLTI DEI TRA PRInCIPALI SCHIERAMEnTI POLITICI

L’Atlante elettorale di Anci Toscana

Un’indagine	 che	 prevede	 la	 rico-
struzione	 e	 l’integrazione	 della	
banca	dati	relativa	ai	risultati	elet-
torali	 dei	 Comuni	 toscani	 dalla	
nascita	della	Repubblica	ad	oggi.	
Questo	 l’ambizioso	 obiettivo	
del	 progetto	 dell’Atlante	 storico	
elettorale	 della	Toscana	 che	 Anci	
Toscana	 sta	 portando	 avanti	 dal	
2011	attraverso	il	lavoro	dell’Uffi-
cio	Studi,	affiancato	da	un	Comi-
tato	scientifico	di	esperti	del	set-
tore	e	che	porterà	alla	realizzazio-
ne	di	un’Atlante	storico	elettorale	
in	forma	cartacea	con	allegato	un	
cd	rom.
L’idea	 è	 nata	 dalla	 consapevolez-
za	dell’assenza	di	una	banca	dati	
completa	 che	 raccogliesse	 tutti	 i	
dati	 relativi	 alle	 elezioni	 ammini-
strative	 nella	 storia	 della	 nostra	
regione.	 Un	 patrimonio	 storico-
culturale	 enorme,	 sia	 per	 i	 Co-
muni,	 sia	 per	 i	 cittadini,	 raccolto	

con	un	lavoro	di	ricognizione	del	
materiale,	 sia	 in	 formato	 digita-
le	 sia	 cartaceo,	 integrando	 i	 dati	
forniti	dall’Osservatorio	elettorale	
della	 Regione	Toscana,	 con	 quel-
li	 reperiti	 attraverso	 i	 Comuni,	 le	
Prefetture	e	il	Ministero	dell’Inter-
no.	Per	arricchire	questo	lavoro	di	
raccolta,	e	per	poterlo	classificare	
nella	maniera	migliore,	si	è	porta-
ta	avanti	anche	una	approfondita	
analisi	 dei	 cambiamenti	 interve-
nuti	 nella	 normativa	 elettorale	
comunale	dal	1946	al	2011.	Cam-
biamenti	 che	 hanno	 determina-
to	 configurazioni	 politiche	 local-
mente	 diversificate,	 rendendo	 di	
volta	 in	 volta	 più	 “conveniente”	
per	 i	 partiti	 presentarsi	 in	 ampie	
coalizioni	(come	nella	fase	in	cui	è	
stato	in	vigore	il	metodo	d’Hondt)	
oppure	puntare	sull’uomo	“imma-
gine”	 quando	 si	 è	 approdati	 alla	
cosiddetta	“stagione	dei	sindaci”.

(gb)
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L’unione fa la forza

FOcUs FUsIONI

Il	 referendum	 sulla	 fusione	 dei	
comuni	di	Fabbriche	di	Vallico	e	
Vergemoli	ha	raccolto	un	gran-
de	 favore	 da	 parte	 dei	 cittadi-

ni,	che	si	sono	inequivocabilmente	
espressi	per	il	“sì”	con	il	referendum	
consultivo	di	aprile.	La	scelta	delle	
due	 amministrazioni	 adesso	 pog-
gia	su	un	forte	sostegno	popolare	
e	 può	 essere	 condotta	 in	 porto.	
Le	 procedure	 per	 la	 creazione	 di	
un’unica	 municipalità	 troveranno	
la	 loro	 conclusione	 nella	 prima-
vera	 del	 2014	 quando	 sarà	 eletto	
un	nuovo	sindaco	–	e	non	più	due	
come	oggi	-	con	un	unico	consiglio.	
Prima,	dal	primo	gennaio	del	2014,	

i	sindaci	attuali	lasceranno	il	posto	
a	 un	 commissario	 che	 condurrà	 il	
nuovo	 Comune	 alle	 elezioni.	 Alla	
nuova	 amministrazione	 spetterà	 il	
compito	di	costruire	il	nuovo	statu-
to	 dell’ente.	 Un	 compito	 difficile	 e	
importante	sia	per	la	giunta	sia	per	
il	consiglio	comunale.
La	 riduzione	 del	 numero	 di	
amministratori,	 sia	chiaro,	non	è	 il	
vero	nodo	dei	risparmi	cui	si	andrà	
incontro,	 anche	 considerando	 il	
fatto	 che	 attualmente	 sindaco	
e	 giunta	 nei	 nostri	 due	 Comuni	
sono	 a	 costo	 zero.	 I	 veri	 risparmi	
derivano	 dall’abbattimento	 dei	
costi	 di	 funzionamento	 generale	

Il 21 e 22 aprile, 14 Comuni toscani sono stati interessati da un refe-
rendum consultivo per decidere se fondersi o meno. I primi a parlare 
di fusione sono stati i Comuni del Valdarno fiorentino Figline e Incisa, 
seguiti, poi, da Castelfranco di Sopra e Pian di Scò nell’aretino; Verge-

moli e Fabbriche di Vallico in provincia di Lucca e gli otto comuni elbani 
di Marciana, Marciana Marina, Campo nell’Elba, Capoliveri, Portoferraio, 
Porto Azzurro, Rio nell’Elba e Rio Marina.
Dei quattro referendum indetti, tre hanno avuto un esito positivo per l’ini-
ziativa della fusione: gli elettori hanno espresso parere favorevole (con per-
centuali comprese fra il 56 e l'81%) sulla fusione per i nuovi Comuni "Fab-
briche di Vergemoli", "Figline e Incisa Valdarno", "Castelfranco Piandiscò". 
Bocciata invece la richiesta di fusione tra i Comuni dell'Isola d'Elba, dove 
i "sì" non hanno raggiunto il 40%. Erano 54.924 gli elettori chiamati alle 
urne, con un totale dei votanti pari a 21.717 (41,73%).

Una scelta 
di buon senso
Oreste Giurlani sindaco di Fabbriche di Vallico e Michele Giannini sindaco di Vergemoli

Vergemoli	e	Fabbriche	sono	oggi	amministrati	da	
due	sindaci	di	colore	politico	diverso	e	fanno	parte	
di	due	diverse	Unioni	dei	Comuni.	Il	nostro	è	stato	
un	ragionamento	di	buon	senso:	bisogna	essere	

lungimiranti,	guardare	avanti	e,	se	serve,	cambiare	
per	sopravvivere

della	 macchina	 comunale,	 grazie	
alla	 razionalizzazione	 delle	 sedi,	
degli	 uffici,	 del	 personale.	 La	
fusione	 porta	 poi	 anche	 altri	
benefici:	il	Comune	unico	è	esente	
per	 3	 anni	 dal	 patto	 di	 stabilità,	
che	 attualmente	 impedisce	 di	
spendere	le	risorse	disponibili,	fare	
investimenti,	pagare	i	fornitori;	sono	
previsti,	 infine,	 incentivi	 finanziari	
dalla	vigente	legislazione	regionale	
–	 un	 contributo	 annuo	 di	 250mila	
euro	per	Comune	che	va	a	fusione,	
per	5	anni,	con	un	tetto	massimo	di	
tre	milioni	di	euro	-	e	un	contributo	
straordinario	 dalla	 legislazione	
statale.	 Allo	 stesso	 tempo	 il	
Comune	 unico	 non	 comporterà	
per	 i	 cittadini	 alcun	 aggravio	 né	
economico	né	burocratico	(restano	
per	 esempio	 invariati	 codice	
fiscale,	 carte	 d’identità	 e	 tessere	
elettorali,	 mentre	 per	 partite	
Iva,	 patenti	 di	 guida	 e	 libretti	 di	
circolazione	 non	 sarà	 necessario	
alcuna	 comunicazione	 agli	 uffici	
competenti).
Vergemoli	 e	 Fabbriche	 sono	 oggi	
amministrati	 da	 due	 sindaci	 di	
colore	politico	diverso	e	fanno	parte	
di	due	diverse	Unioni	dei	Comuni.	
Il	 nostro	 è	 stato	 un	 ragionamento	
di	 buon	 senso:	 bisogna	 essere	
lungimiranti,	guardare	avanti	e,	se	
serve,	 cambiare	 per	 sopravvivere.	
Basti	 dire	 che	 nel	 comune	 di	
Vergemoli,	 il	 più	 piccolo	 per	
numero	 di	 abitanti	 della	 Toscana,	
servono	 100mila	 euro	 per	 il	
piano	 strutturale	 e	 regolamento	
urbanistico	per	fare	5	case.	Vi	pare	
possibile	andare	avanti	così?	
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Figline e Incisa a grandi passi verso il Comune Unico

Dopo	la	vittoria	del	Sì	al	referendum,	
prosegue	l’organizzazione

verso	la	fusione	dei	due	Comuni	del	
Valdarno	fiorentino,	

che	sarà	ufficialmente	attiva	
a	partire	dal	1°	gennaio	2014

FOcUs FUsIONI

Un	percorso	istituzio-
nale,	 un	 percorso	
organizzativo	 e	 un	
percorso	 informa-

tivo/partecipativo.	 E’	 su	 que-
ste	tre	assi	che	si	è	delineato	il	
progetto	 di	 fusione	 di	 Figline	
Valdarno	e	Incisa	in	Val	d’Arno,	
che,	 sulla	 base	 degli	 esiti	 del	
referendum	 consultivo	 del	 21	
e	22	aprile	2013	(71%	di	SI	con	
il	 32%	 di	 affluenza),	 si	 delibe-
erà	in	tutta	la	sua	concretezza	
a	 partire	 dall’1	 gennaio	 2014	
con	 la	 nascita	 di	 un	 Comune	
Unico	di	24mila	abitanti.
Il	 percorso	 istituzionale	 è	 ini-
ziato	con	l’approvazione	di	due	
ordini	 del	 giorno	 nell’ambito	
dei	 Consigli	 comunali,	 pas-
saggi	 fondamentali	 che	 dopo	
l’iter	 nelle	 sedi	 della	 Regione	
Toscana	 hanno	 condotto	 fino	
all’indizione	 del	 referendum	
così	 come	 stabilito	 dalla	 LR	
68/2011.	Di	pari	passo	si	è	sno-
dato	 un	 percorso	 organizza-

tivo,	 ovvero	 il	 Comune	 Unico	
prima	 del	 Comune	 Unico,	 in	
modo	da	giungere	al	2014	con	
la	 maggior	 parte	 dei	 servizi	
ormai	 associati	 e	 la	 macchina	
amministrativa	 pronta	 ad	 af-
frontare	 le	 nuove	 modalità	 di	
erogazione	dei	servizi,	più	effi-
caci	e	più	efficienti.	In	parallelo	
e	in	maniera	trasversale	è	sta-
to	 studiato	 anche	 un	 percor-
so	 informativo/partecipativo,	
con	circa	150	appuntamenti	di	
informazione	 ai	 cittadini,	 che	
così	hanno	avuto	un	ruolo	atti-
vo	anche	grazie	alla	predispo-
sizione	di	tre	laboratori	parte-
cipativi	 condotti	 dall’Universi-
tà	di	Firenze.	
La	sfida	di	Figline	e	 Incisa	na-
sce	nel	2011	ponendosi	da	su-
bito	 obiettivi	 importanti	 per	
divenire	una	risposta	alla	crisi,	
un	 segnale	 di	 taglio	 alle	 spe-
se	della	politica	(200mila	euro	
l’anno),	un	aiuto	per	la	sempli-
ficazione	 amministrativa,	 uno	

strumento	 per	 reperire	 finan-
ziamenti	da	reinvestire	sul	ter-
ritorio	(circa	13	milioni	di	euro	
tra	Stato	e	Regione)	e	per	rom-
pere	i	vincoli	sempre	più	strin-
genti	del	Patto	di	Stabilità	libe-
rando	risorse	fresche	(27	milio-
ni	di	euro).	In	questo	percorso	
-	tanto	avvincente	quanto	im-
pegnativo	–	ci	siamo	mossi	sul	
crinale	 di	 due	 principi	 fonda-
mentali:	uno	di	carattere	etico	
e	 l’altro	 istituzionale-organiz-
zativo.	Riguardo	al	primo,	cre-
diamo	che	nei	momenti	di	for-
te	crisi	come	quello	che	stiamo	
attraversando	 non	 possiamo	
rimanere	“piccoli”:	se	lo	faccia-

Ma	Comune	Unico	significa	an-
che	altro.	Significa	partire	dalle	
nostre	potenzialità	per	costrui-
re	una	nuova	Comunità	che	sia	
più	della	somma	di	quello	che	
eravamo,	una	Comunità	nuova	
che	sviluppi	un	salto	qualitati-
vo,	che	rafforzi	 i	nostri	 legami	
con	il	territorio,	il	paesaggio,	la	
storia	e	la	cultura,	il	nostro	tes-
suto	 associativo	 ed	 economi-
co.	Il	valore	maggiore	del	pro-
getto	 è	 infatti	 dato	 dalla	 pos-
sibilità	 di	 ripensare	 i	 rapporti	
tra	 cittadini	 e	 istituzioni	 con	
un	 Comune	 che	 per	 la	 prima	
volta	 è	 fondato	 sulla	 parteci-
pazione,	ossia	sull’espressione	

mo	rischiamo	di	isolarci	e	spro-
fondare	 ognuno	 nel	 proprio	
baratro	 senza	 possibilità	 di	
uscirne.	 Ma	 abbiamo	 un’alter-
nativa,	cioè	mettere	insieme	le	
forze,	 cooperare,	 crescere	 ed	
uscire	tutti	 insieme	dalle	diffi-
coltà.	 L’altro	 principio	 basila-
re,	 istituzionale-organizzativo,	
nasce	 dalla	 consapevolezza	
che	i	Comuni	come	sono	stati	
concepiti	 finora	 non	 sono	 più	
sostenibili	 e	 che	 una	 riforma	
seria	delle	istituzioni	dovrebbe	
affrontare	 in	 modo	 deciso	 la	
riduzione	del	numero	dei	par-
lamentari	e	delle	Province,	ma	
anche	il	numero	dei	Comuni.	

referendaria	 dei	 cittadini:	 ma	
avremo	anche	un	obiettivo	più	
grande,	quello	di	far	diventare	
il	 Comune	 nuovo	 “il	 referen-
dum	 di	 tutti	 i	 giorni”.	 La	 vera	
sfida	sarà	quindi	nel	valore	che	
il	 futuro	 Comune	 Unico	 saprà	
restituire	in	termini	di	risposta	
ai	bisogni	di	questa	Comunità,	
valore	 sempre	 più	 minacciato	
dalle	 inefficienze	 del	 sistema	
pubblico	 e	 da	 riforme	 più	 o	
meno	 necessarie,	 più	 o	 meno	
contingenti	 ed	 urgenti,	 più	 o	
meno	emotive.

FabriziO GiOvannOni sindaco di Incisa in Val d’Arno e riccardO nOcentini sindaco di Figline Valdarno

8Giugno	2013



Il	Legislatore	regionale	procederà	alla	formale	estin-
zione	dei	due	Comuni	e	alla	costituzione	del	nuo-
vo	ente	denominato	Castelfranco	Piandiscò	che	va	
a	creare	un	unico	centro	di	governo,	in	un	territorio	

che	per	ragioni	storiche,	sociali	ed	economiche	ha	già	
forti	connotazioni	di	unitarietà	per	l’avvio	e	il	consoli-
damento	di	percorsi	amministrativi	virtuosi.
È,	peraltro,	 interessante	ricordare	l’origine	comune	di	
Castelfranco	di	Sopra	e	Pian	di	Scò,	espressione	già	in	
passato	di	un’unica	entità	amministrativa	che	dal	Me-
dio	Evo	 è	 giunta	fino	all’età	Napoleonica,	quando	 fu	
proceduto,	ad	opera	del	governo	francese,	alla	scissio-
ne	del	Comune	in	due	amministrazione	diverse.
Oggi	il	territorio	che	andrà	a	costituire	il	nuovo	Comu-
ne	di	Castelfranco	Piandiscò	esprime	una	popolazione	
di	circa	10.000	abitanti	distribuita	prevalentemente	nei	
centri	urbani	di	Piandiscò	Castelfranco	di	Sopra	e	Fael-
la	e	si	sviluppa	da	una	area	collinare	fino	a	raggiungere	
da	una	parte	il	fondo	valle	e	dall’altra	la	zona	montana.	
Un	territorio	che,	esaminato	nella	sua	complessità,	è	
senza	dubbio	interessante	sotto	vari	profili	sia	demo-
grafici,	che	economici-produttivi	e	ambientali.	Il	nuovo	
ente	si	collocherà,	infatti,	all’interno	del	Valdarno	pisa-
no	in	una	posizione	di	maggior	forza	e	valore	rispet-
to	al	passato,	inserendosi	nel	novero	dei	Comuni	più	
grandi.
Ed	è	partendo	da	tale	assunto	che	la	scelta	del	Comu-
ne	unico	rappresenta	una	nuova	e	ulteriore	opportu-
nità	per	una		migliore	valorizzazione	politica,	ammini-

strativa	ed	economica	di	tale	territorio,	soprattutto	in	
un	periodo	di	forti	cambiamenti	sociali	e	caratterizzato	
da	una	pesante	crisi	economica.
Il	sistema	delle	gestioni	associate	che	ha	caratterizza-
to	 il	percorso	di	avvicinamento	alla	fusione	troverà	 il	
proprio	completamento	portando	a	una	razionalizza-
zione	dell’utilizzo	delle	risorse	umane,	strumentali	ed	
economiche	oltre	che	ad	una	riduzione	dei	costi	di	ge-
stione	derivanti	dalle	inevitabili	economie	di	scala.	
Il	fatto	di	poter	mettere	insieme	le	risorse	che	entram-
bi	i	Comuni	porteranno	in	dote	al	nuovo	ente	consen-
tirà,	 infatti,	 di	 progettare	 una	 nuova	 organizzazione	
che	 permetterà	 di	 gestire	 le	 funzioni	 e	 i	 servizi	 con	
maggiore	 professionalità,	 specializzazione	 e	 migliori	
risultati	anche	in	termini	di	quantità	del	lavoro	svolto	
e	 risparmio	 nella	 parte	 spesa	 del	 bilancio,	 con	 parti-
colare	 riguardo	 a	 quelle	 di	 funzionamento	 e	 ai	 costi	
della	politica.	Una	grande	opportunità	per	il	Comune	
Castelfranco	Piandiscò	è,	inoltre,	rappresentata	sia	da	
un	alleggerimento	dei	vincoli	del	patto	di	stabilità	sia	
dagli	importanti	finanziamenti	che	lo	Stato	e	la	Regio-
ne	Toscana	hanno	destinato	ai	progetti	di	 fusione	 la	
cui	previsione	di	entrata	è	calcolata	in	circa	800.000	€	
annui	per	cinque	anni.	
Tali	 risorse	 potranno	 essere	 utilmente	 impiegate	 sia	
per	 un	 contenimento	 delle	 politiche	 fiscali	 locali	 sia	
per	 promuovere	 	 maggiori	 investimenti	 a	 favore	 dei	
cittadini,	per	la	valorizzazione	e	lo	sviluppo	economico	
del	territorio	in	un	periodo	che	come	già	accennato	è	
lacerato	da	una	grave	crisi	economica.
Con	la	tornata	elettorale	del	prossimo	anno	la	popola-
zione	di	Castelfranco	Piandiscò	eleggerà	i	nuovi	ammi-
nistratori,	che	avranno	l’onere	e	l’onore	di	governare	e	
amministrare	il	Comune	unico	sviluppando	e	concre-
tizzando	tutte	le	potenzialità	che	il	percorso	di	fusione	
metterà	loro	a	disposizione.

Un unico centro di governo

FOcUs FUsIONI

L’esito	del	referendum	ha	decretato	il	
successo	della	scelta	delle	amministrazioni	

di	Pian	di	Scò	e	Castelfranco	di	Sopra	in	
merito		alla	fusione.	Una	vera	e	propria	

scommessa	politica,	a	cui	i	cittadini	hanno	
risposto	positivamente

nazarenO betti sindaco di Pian di Scò e rita PaPi sindaco di Castelfranco di Sopra
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Comune Unico dell’Elba. I perché di una sconfitta

Otto	Comuni	chiamati	a	decidere	
della	nascita	del	Comune	unico	elbano.	

Il	sì	ha	vinto	solo	a	Portoferraio,	il	Comune	
“maggiore”.	Il	sindaco	di	Rio	nell’Elba	

che	aveva	lanciato	il	referendum,	
e	il	coordinatore	del	Comitato	promotore,	

fanno	un’analisi	del	voto

FOcUs FUsIONI

All’assemblea	 di	
s c i o g l i m e n to	
del	 Comitato	
che	 aveva	 pro-

mosso	 la	proposta	di	 leg-
ge	 d’iniziativa	 popolare	
per	 il	 comune	 unico,	 si	 è	
discusso	 intorno	 alle	 cau-
se	che	hanno	determinato	
la	 sconfitta,	 analizzando	
l’intero	percorso	che	il	Co-
mitato	 stesso,	 rappresen-
tativo	 di	 tutte	 le	 associa-
zioni	di	categoria	dell’Isola	
d’Elba,	aveva	compiuto	in	
quasi	due	anni	di	attività.
Un’analisi	 rigorosa	 e	 an-
che	severa	sugli	eventuali	
errori	 commessi	 e	 tutto	
ciò	 che	 può	 aver	 contri-
buito	 a	 un	 risultato	 per	
certi	versi	imprevedibile	e	
indubbiamente	 negativo,	
nonostante	 le	 previsio-
ni	 favorevoli	 indicate	 dai	

sondaggi	 effettuati	 nel	
corso	 della	 campagna	 re-
ferendaria.
Sarà	stato	il	timore	del	pa-
ventato	avvento	del	com-
missario	 a	 tempo	 inde-
terminato	 a	 far	 cambiare	
idea	 anche	 a	 una	 parte	
dei	firmatari	della	propo-
sta	di	legge	che	tanto	en-
tusiasmo	 aveva	 suscitato	
nel	 maggio	 dello	 scorso	
anno,	 oppure	 la	 paura	
che	 Portoferraio	 fagoci-
tasse	tutti	gli	altri	Comu-
ni,	 o	 magari	 una	 comu-
nicazione	 insufficiente	 e	
inadeguata,	 o	 forse	 tutti	
questi,	 e	 altri,	 fattori	 che	
non	 hanno	 consentito	 di	
spiegare	in	modo	più	effi-
cace,	come	sarebbe	stato	
necessario,	 l’iniziativa	del	
Comitato	e	le	ragioni	che	
la	ispiravano.

danilO alessi sindaco del Comune di Rio nell’Elba e Gabriele Orsini coordinatore del “Comitato per un Comune unico dell’Isola d’Elba”

Può	 anche	 darsi	 che	 le	
cause	 siano	 da	 ricerca-
re	 nello	 scarso	 impegno	
delle	 stesse	 associazioni	
di	 categoria	 che	 pure	 si	
erano	 assunte	 l’onere	 del	
referendum,	o	nell’atavica	
paura	 del	 salto	 nel	 buio,	
del	 nuovo	 che	 non	 si	 co-
nosce,	rispetto,	invece,	alla	
sicurezza	del	sindaco	della	
porta	accanto,	o	nella	pre-
occupazione	 di	 perdere	
storia	e	tradizioni	locali,	se	
non	addirittura	di	non	po-
ter	più	contare	su	rapporti	
personali	 che	 inducono	 a	
favorire	 una	 politica,	 pur-
troppo	 ancora	 diffusa,	 di	
piccoli	privilegi	e	di	ordine	
clientelare.
Ciò	 nonostante,	 gli	 in-
tervenuti	 all’assemblea	
hanno	 ribadita	 la	 validità	
del	progetto	e	della	cam-
pagna	 referendaria	 che	
l’ha	 sostenuto,	 attraverso	
l’impegno	 assiduo	 e	 ap-
passionato	 di	 tutto	 il	 Co-
mitato,	 dei	 tanti	 volontari	
di	ogni	parte	dell’Isola	che	
hanno	 contribuito	 alla	
raccolta	 delle	 firme	 e	 alla	
diffusione	del	materiale	di	
propaganda,	dei	tre	sinda-
ci	che	hanno	aderito	al	SI	e	

agli	amministratori	di	tutti	
i	Comuni	che	si	sono	pre-
stati	a	organizzare	le	varie	
iniziative	sul	territorio.
Un	risultato	significativo	è	
stato	 comunque	 raggiun-
to,	cioè	quello	di	aver	fatto	
uscire	da	uno	sterile	dibat-
tito	che	da	anni,	con	anda-
mento	carsico,	si	svolgeva	
fra	 pochi	 eletti,	 un’ipotesi	
di	 Elba	 nuova	 e	 sugge-
stiva	 che	 ha	 coinvolto	 un	
ampio	 strato	 della	 popo-
lazione	 e	 che	 ha	 raccolto,	
sia	 pure	 sconfitta,	 il	 con-
senso	di	quasi	cinquemila	
cittadini.	 Un	 risultato	 che	
lascia	 aperta	 la	 porta,	 an-
che	 in	 vista	 delle	 annun-
ciate	 riforme	 istituzionali,	
a	 una	 riconsiderazione	
complessiva	 del	 sistema	
di	 governo	 dell’Isola,	 par-
tendo	 dalla	 obbligatorie-
tà	delle	gestioni	associate	
fino	 a	 giungere,	 come	 è	
augurabile,	 allo	 sciogli-
mento	 delle	 province	 e	
alla	 conseguente	 necessi-
tà	di	dare	più	forza	e	capa-
cità	 operativa,	 attraverso	
un	processo	inevitabile	di	
fusioni,	 agli	 attuali	 piccoli	
Comuni.
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Ripartire 
dal “Buongoverno”

Premiata la nostra idea di città

Le cIttà

Responsabilizzazione	del	personale,	
puntare	sul	welfare	e	l’innovazione	d’impresa,	

sul	turismo	e	i	giovani.	
Ecco	la	ricetta	del	neo	sindaco	di	Siena

Alle	amministrative	del	26	e	27	maggio,	la	città	di	Pisa	ha	premiato	con	un	risultato	
straordinario	l’Amministrazione	uscente,	confermando	il	Sindaco	al	primo	turno	con	una	

percentuale	davvero	significativa

A cura dell’ufficio stampa del Comune di Siena

Recuperare	 il	 mito	 e	 il	
messaggio	 universale	
del	 “Buongoverno”,	 lo	
storico	 affresco	 di	 Si-

mone	Lorenzetti	che	campeggia	
nelle	 sale	 di	 Palazzo	 Pubblico,	
per	il	rilancio	della	macchina	am-
ministrativa	 e	 della	 città,	 dopo	
l’esperienza	 del	 commissaria-
mento.	
Questo	lo	spirito	del	programma	
di	Bruno	Valentini,	Sindaco	neo-
eletto	del	Comune	di	Siena	dopo	
il	 ballottaggio	 del	 9-10	 giugno,	
grazie	 al	 sostegno	 di	 una	 coali-
zione	di	liste	di	centro-sinistra.
Sul	 fronte	 interno,	 priorità	 alla	
valorizzazione	 delle	 competen-
ze	 del	 personale	 e	 alla	 diffusio-
ne	 delle	 responsabilità,	 perché	
i	 dipendenti	 e	 gli	 uffici	 possano	
rispondere	 in	 maniera	 quanto	
più	 dinamica	 e	 funzionale	 alle	
esigenze	dei	cittadini,	delle	atti-
vità	commerciali	e	delle	imprese.	
Rispetto	 ai	 servizi,	 massima	 at-
tenzione	per	 le	politiche	di	wel-
fare,	 attraverso	 il	 sostegno	 al	 si-

stema	 assistenziale,	 sociale	 ed	
educativo,	 in	 un	 periodo	 in	 cui	
le	 condizioni	 economiche	 delle	
famiglie	 si	 rendono	 sempre	 più	
difficili	a	causa	della	crisi	occupa-
zionale.	
In	 tale	 contesto,	 un	 obiettivo	
fondamentale	è	l’individuazione,	
insieme	alla	Regione	Toscana,	di	
quelle	forme	di	 innovazione	im-
prenditoriale	 che	 possano	 svol-
gere,	a	livello	locale,	una	funzio-
ne	propulsiva	per	la	creazione	di	
posti	di	lavoro.
Oltre	allo	sviluppo	delle	politiche	
di	promozione	turistica	e	dell’ac-
coglienza,	 per	 Siena,	 una	 delle	
maggiori	opportunità	in	una	pro-
spettiva	di	crescita	di	medio	ter-
mine	è	costituita	dal	percorso	di	
candidatura	 a	 Capitale	 europea	
della	Cultura	per	il	2019:	un’occa-
sione	per	dimostrare	che	la	città,	
a	partire	dalla	propria	tradizione	
storica	e	con	un	nuovo	respiro	in-
ternazionale,	 può	 rinnovarsi	 con	
il	contributo	creativo	delle	gene-
razioni	più	giovani.

Un	risultato,	questo,	che	si	spie-
ga	soprattutto	con	l’adesione	
profonda	e	convinta	dei	citta-
dini	a	un	progetto	di	città	che	

ha	visto	Pisa,	in	assoluta	controtendenza	
rispetto	a	un	panorama	di	grande	difficol-
tà,	crescere	sul	piano	degli	 investimenti	
pubblici	e	privati,	in	un	quadro	caratteriz-
zato	da	qualità	urbana,	attenzione	all’in-
novazione,	partecipazione	democratica.
Il	 più	 vasto	 processo	 di	 riqualificazione	
urbana	dal	dopoguerra,	con	i	progetti	del	
Piuss	che	hanno	consentito	-	per	fare	solo	
due	esempi	-	di	rinnovare	Piazza	dei	Ca-
valieri	e	rendere	percorribili	le	mura	stori-

che;	l’inizio	dei	lavori	del	porto	turistico	di	
Marina	di	Pisa	che	i	cittadini	attendevano	
da	 lustri;	 il	 trasferimento	 dell’ospedale	
che	 ha	 consentito	 di	 liberare	 un’area	 di	
grande	 pregio,	 a	 partire	 dalla	 quale	 na-
sce	il	masterplan	della	nuova	città;	l’idea	
di	una	città	“intelligente”	sul	piano	ener-
getico,	della	mobilità	e	dell’innovazione	
tecnologica;	investimenti	importanti	per	
l’ammodernamento	 dell’Aeroporto	 e	 la	
sua	compatibilità	con	la	città;	sono	solo	
alcuni	 esempi,	 ma	 sufficienti,	 a	 dare	 il	
senso	di	quale	tipo	di	progetto	la	comu-
nità	pisana	ha	inteso	condividere.
Su	queste	solidissime	basi	si	fonda	l’aspi-

razione	di	cambiamento	che	abbiamo	in-
terpretato,	proponendo	agli	elettori	idee	
molto	 precise	 per	 la	 Pisa	 che	 sarà,	 idee	
che	vedono	come	obbiettivo	che	tutte	le	
permea	e	le	unifica,	il	lavoro:	per	aiutare	i	
giovani,	le	famiglie,	l’intera	società	a	usci-
re	dalla	crisi.
Pisa	ha	saputo	quindi	premiare	un’idea	di	
città	e	una	prospettiva	di	sviluppo.	Nei	5	
anni	appena	conclusi	abbiamo	costruito	
attorno	a	queste	idee	un	lavoro	di	squa-
dra	 che	 ha	 coinvolto	 tutti	 gli	 altri	 attori	
che	fanno	di	Pisa	una	delle	città	d’eccel-
lenza	nello	scenario	nazionale	e	interna-
zionale.

MARCO FILIPPESChI sindaco di Pisa
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I cOmUNI 
IN rOsA

S.Maria a Monte cambia rotta Trasparenza, partecipazione 
e servizi: i nostri pilastriilaria Parrella sindaco	di		S.Maria	a	Monte

Miranda bruGi sindaco	di	Semproniano

La	 nostra	 lista	 civica	 ha	 presentato	 16	 candidati	
più	il	candidato	a	Sindaco,	rappresentanti	dell’in-
tero	 territorio	 comunale,	 di	 tutte	 le	 fasce	 d’età,	
e	 provenienti	 dall’associazionismo.	 Tra	 questi,	

dieci	erano	nuovi	rispetto	all’esperienza	amministrativa,	
mentre	gli	altri	sei	venivano	già	dal	mondo	dell’Ammini-
strazione.	
L’alto	 numero	 delle	 preferenze	 (il	 vicesindaco	 Manuela	
Del	 Grande	 ha	 ottenuto,	 ad	 esempio,	 750	 preferenze)	
ha	testimoniato	che	i	nostri	candidati	sono	stati	ricono-
sciuti	come	rappresentanti	di	una	comunità:	e	questo	è	
stato	 il	 	 nostro	 punto	 di	 forza,	 oltre	 ad	 un	 programma	
chiaro	e	coerente,	rispetto	al	percorso	politico	di	tutte	le	
forze	che	compongono	la	nostra	compagine.	Tra	i	punti	
programmatici	più	significativi,	la	questione	dell’impian-
to	 Biogas	 –	 	 gestita	 malamente	 dall’Amministrazione	
uscente	–	con	l’impegno	a	ribadire	la	posizione	contraria	
all’impianto,	la	revoca	della	pubblica	utilità	e	la	cancella-
zione	del	progetto	di	finanza	con	tutti	progetti	collegati,	
compreso	 il	 parcheggio	 sotterraneo;	 la	 partecipazione	
dei	cittadini	con	 le	consulte	territoriali	e	 la	proposta	di	
effettuare	 le	sedute	del	Consiglio	comunale	nelle	varie	
località;	 l’istituzione	 del	 Consiglio	 comunale	 dei	 ragaz-
zi,	 la	 creazione	 di	 un	 Coordinamento	 per	 la	 solidarietà	
come	aiuto	concreto	alle	famiglie	in	difficoltà	e	l’avvio	di	
un	rapporto	sinergico	con	le	istituzioni	scolastiche.
A	dimostrazione	dell’unità	del	nostro	gruppo	e	della	vo-
lontà	di	iniziare	a	lavorare	velocemente,	ad	una	settima-
na	dalla	nomina,	 l’Amministrazione	comunale	ha	già	 la	
giunta	operativa	e	si	è	già	tenuto	il	Consiglio	comunale	
con	la	convalida	degli	eletti.

La	scelta	del	capolista	di	Uniti	
per	 Semproniano	 è	 stata	 ef-
fettuata	 attraverso	 l’istituto	
delle	 primarie	 di	 coalizione,	

a	 cui	 la	 partecipazione	 dei	 cittadini	
è	 stata	consistente	e	pari	a	un	quar-
to	 degli	 elettori.	 Una	 bella	 prova	 di	
democrazia.	 La	 campagna	 elettorale	
è	 stata	 improntata	 al	 massimo	 coin-
volgimento	della	popolazione	sia	dal	
punto	di	vista	territoriale	sia	delle	ca-
tegorie	che	 la	compongono,	ponen-
do	comunque	al	centro	del	dibattito	
i	 problemi	 dei	 giovani	 (la	 lista	“Uniti	
per	Semproniano”	aveva	un’età	media	
di	36	anni),	delle	donne	e	del	rilancio	
delle	attività	economiche	del	territo-
rio,	 che	 anni	 di	 immobilismo	 hanno	
mortificato	più	della	crisi	in	atto.	L’am-
ministrazione	 da	 me	 rappresentata	
avrà	al	centro	della	propria	azione	la	
massimizzazione	 dell’interesse	 col-
lettivo	 ed	 opererà	 con	 trasparenza,	
favorendo	la	massima	partecipazione	
alle	 proprie	 scelte.	 Il	 modello	 di	 Co-
mune	a	cui	mi	 riferisco	è	 rappresen-
tato	 dall’idea	 di	 ente	 al	 servizio	 dei	
cittadini,	delle	imprese	e	del	territorio	
espresso	nelle	sue	varie	articolazioni.

Tali	 obiettivi	 saranno	 raggiunti	 attra-
verso	 la	 leva	 dell’innovazione	 tecno-
logica	 e	 amministrativa	 informando	
puntualmente	 i	 cittadini	 dell’attività	
svolta	 attraverso	 assemblee	 locali,	
sito	 internet	e	altri	canali	digitali	per	
i	 quali,	 purtroppo,	 negli	 anni	 passa-
ti	non	è	stato	ritenuto	utile	 investire.	
Vista	la	mia	formazione	professionale	
spero	di	poter	trasferire	nel	mio	agire	
di	sindaco	una	cultura	dell’innovazio-
ne	che	permetta	al	Comune	di	Sem-
proniano	 di	 recuperare	 nel	 medio	
periodo	 una	 posizione	 competitiva	
nella	graduatoria	delle	Ammistrazioni	
esemplari.	Non	è	il	tempo	migliore,	e	
gli	sforzi	potrebbero	non	essere	pre-
miati	dai	risultati	attesi;	l’importante	è	
confrontarsi	con	i	problemi	e	cercare	
di	risolverli.
Certo	 è	 che	 la	 presenza	 di	 un	 buco	
di	bilancio	di	circa	120	mila	euro,	che	
obbligherà	 l’amministrazione	 a	 pe-
santi	 tagli,	 rappresenta	 un	 elemento	
di	grande	preoccupazione	e	 il	primo	
grosso	 nodo	 da	 sciogliere.	 Spero	 di	
scioglierlo	 insieme	 ai	 cittadini	 con	 i	
quali	 dovrò	 confrontarmi	 e	 condivi-
dere	le	scelte	da	compiersi.

La	lista	civica	“S.Maria	a	Monte	VIVA”	ha	vinto	le	elezioni	amministrative	
con	il	45%	dei	consensi,	con	un	vantaggio	di	circa	il	10%	rispetto	alla	lista	

PD-SEL,	Comunisti	italiani	e	una	lista	civica	trasversale	appoggiata	da	
PDL,	UDC,	PSI	aperta	alla	società	civile	e	all’associazionismo

Dopo	venti	anni	di	governo	di	centro-destra	i	cittadini	
di	Semproniano	hanno	deciso	di	cambiare	pagina	e	
puntare	su	un	doppio	rinnovamento	eleggendo	un	

sindaco	donna	e	di	centro	sinistra
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ALtrI merIDIANI

Arriva il fotovoltaico che concentra 
la potenza di 2000 soli

Vetro: cresce il riciclo Caricabatteria per i cellulari. 
L’innovazione passa da qui

Sarà	 il	 primo	 impianto	
Fotovoltaico	 ad	 Alta	
Concentrazione	Termica	

(High	 Concentration	 Photo-
Voltaic	 Thermal	 –	 HCPVT)	 ed	
ha	 un	 costo	 di	 2,4	 milioni	 di	
dollari,	 interamente	 assegna-
ti	 dalla	 Commissione	 svizzera	
per	 la	 Tecnologia	 e	 l’Innova-
zione.	 Le	 previsioni	 sono	 di	 3	
anni	 di	 lavoro	 che	 vedranno	
riuniti	 scienziati	 provenienti	
da	alcuni	tra	i	principali	centri	
di	 ricerca	 internazionali:	 IBM	
Research,	 Airlight	 Energy,	 il	
Politecnico	 federale	 di	 Zurigo	
e	l’Interstate	University	of	Ap-
plied	Sciences	Buchs	NTB.
Dotato	di	una	sorta	di	sistema	
di	 tracciamento	 che	 catturerà	
il	 maggior	 numero	 possibile	

di	raggi	solari,	amplificherà	di	
2000	 volte	 la	 concentrazione	
solare	 e	 convertirà	 l’80%	 del-
le	 radiazioni	 in	 energia	 utile,	
grazie	a	un	grande	disco	para-
bolico	costituito	da	 tantissimi	
specchi	collegati	a	dei	chip	che	
“seguiranno”	 il	 sole,	 sceglien-
do,	 di	 volta	 in	 volta,	 l’angola-
zione	 migliore	 per	 la	 raccolta	
dell’energia.	Un	sistema	di	raf-
freddamento	consentirà	poi	di	
mantenere	costante	la	tempe-
ratura	 dei	 chip,	 impedendo	 il	
loro	surriscaldamento	durante	
il	 processo	 di	 concentrazione	
solare,	 evitando	 così	 la	 dissi-
pazione	 dell’energia	 termica	
in	atmosfera.

Le buone idee in giro per il web

Sono	 1.673.000	 le	 tonnel-
late	di	imballaggi	in	vetro	
prodotti,	senza	sostanzia-

li	 aumenti	 rispetto	 allo	 scorso	
anno,	mentre	il	tasso	di	riciclo	è	
arrivato	al	70,9%	,	con	1.568.405	
tonnellate	 di	 vetro	 riciclate.	 I	
numeri	 delle	 regioni	 del	 Sud,	
in	continua	crescita	con	un	tas-
so	di	raccolta	di	circa	16	kg	per	
abitante,	contro	i	circa	39	kg	del	
Nord,	 mentre	 il	 Centro	 arriva	 a	
circa	23	kg	per	abitante.	La	Valle	
d’Aosta	 segna	 la	 performance	
migliore,	 con	 50,2	 kg	 di	 vetro	
per	abitante	contro	i	28	kg	del-
la	 media	 nazionale.	 Il	 balzo	 in	
avanti	 più	 significativo	 è	 quel-
lo	 della	 Basilicata	 che,	 rispetto	
all’anno	 precedente,	 ha	 segna-
to	un	aumento	del	49%.	

La	 capacità	 di	 riciclare	 il	 vetro	
da	parte	delle	vetrerie,	in	Italia,	
è	molto	elevata,	ma	affinché	sia	
sfruttata	 appieno,	 è	 necessario	
che	il	materiale	abbia	un	basso	
tasso	 di	 inquinamento	 da	 al-
tri	 materiali.	 I	 risultati	 del	 2012	
hanno	apportato	enormi	bene-
fici,	in	termini	sia	economici	sia	
ambientali,	 con	 un	 ricavo	 per	 i	
Comuni	 di	 oltre	 42	 milioni	 di	
euro	corrisposti	da	CoReVe;	un	
risparmio	di	circa	150	milioni	di	
euro	 per	 lo	 smaltimento	 in	 di-
scarica	e	un	risparmio	nell’estra-
zione	 di	 materie	 prime	 tradi-
zionali	 per	 circa  3.124.079	 ton-
nellate,	 oltreche	 un	 risparmio	
significativo	in	energia	elettrica,	
stimato	attorno	ai	287	milioni	di	
euro.

Una	 serie	 di	 celle	 a	 com-
bustibile	capaci	di	gene-
rare	energia	elettrica	da	

qualsiasi	qualsiasi	fonte	di	calore:	
carbone	del	barbecue,	fiammel-
le	dei	fornellini	da	campeggio	o	
accendini.	Così	è	costruito	“Voto”,	
il	caricabatteria	per	cellulare	che	
sfrutta	il	calore	del	fuoco	e	che	è	
costituito,	a	una	delle	due	estre-
mità,	 da	“contatti	 metallici’	 che,	
posti	 direttamente	 sul	 fuoco,	
convertono	 il	 calore	 raccolto	 in	
energia	elettrica.	Dall’altra	parte,	
invece,	 il	 caricabatterie	 ha	 una	
presa	 Usb	 a	 cui	 attaccare	 qual-
siasi	 dispositivo	 portatile.	 Altra	
fonte	 di	 alimentazione	 alterna-
tiva	 è	 quella	 del	 caricabatteria	
Infinity	Cell	Kinetic	Charter:	una	
speciale	 cover	 per	 iPhone	 4,	 4s	

e	5	che	incorpora	un	generatore	
ad	alta	efficienza,	capace	di	pro-
durre	 elettricità	 con	 il	 minimo	
movimento,	 ad	 esempio,	 scuo-
tendo	il	cellulare	tra	le	mani.	Ad	
oggi,	in	30	minuti	si	può	ricarica-
re	un	telefono	del	20%,	ma	si	sta	
già	lavorando	a	un	prototipo	più	
efficiente.	
Infine,	Kinesis	K3,	che	sfrutta	in-
sieme	 l’energia	 solare	 ed	 eolica	
grazie	a	un	piccolo	pannello	fo-
tovoltaico	 integrato	 nel	 corpo	
centrale	 dell’apparecchio,	 e	 a	
un	 generatore	 eolico	 (una	 mini	
ventola)	 nella	 parte	 alta	 del	 di-
spositivo.	Kinesis	K3	ha	anche	un	
alimentatore	per	la	presa	elettri-
ca	che	gli	permette	anche	un’ul-
teriore	modalità	per	immagazzi-
nare	energia.

Sarà un team di scienziati internazionali a 
mettere a punto un impianto solare con la 
potenza di 2000 soli, per produrre energia 

pulita nelle zone aride del pianeta

Da quello che si ricarica col fuoco a quelli che si 
alimentano con energia eolica o cinetica. 

Le idee più innovative riguardano 
i caricabatteria dei dispositivi portatili

a	cura	di	Guendalina	Barchielli

Il riciclo del vetro nel nostro Paese, 
nel 2012, ha avuto risultati molto positivi.

I dati diffusi dal CoReVe 
(Consorzio Recupero Vetro) 
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L’Associazione	 Euro-African	
Partnership	 for	 Decentrali-
zed	Governance	(EUAP)	On-
lus	è	nata,	grazie	all’impegno	

di	ANCI,	UPI	e	di	un	primo	gruppo	di	
Comuni	e	Province	toscane,	per	dare	
continuità	al	progetto	promosso	nel	
2005,	 con	 lo	 stesso	 nome,	 dal	 Di-
partimento	per	gli	Affari	Economici	
e	Sociali	delle	Nazioni	Unite	e	dalla	
Regione	Toscana,	con	il	sostegno	del	
Ministero	per	gli	Affari	Esteri	italiano.
EUAP	 sostiene	 i	 processi	 di	 decen-
tramento	 e	 autogoverno	 locale	 in	
Africa,	 in	 particolare	 attraverso	 la	
costruzione	 e	 lo	 sviluppo	 di	 parte-
nariati	sostenibili,	di	 lungo	periodo,	
tra	enti	 locali	e	 regionali,	nella	pro-
spettiva	nord-sud	e	sud-sud.
Negli	 ultimi	 anni	 i	 temi	 del	 decen-
tramento	 e	 dell’autogoverno	 locale	
in	 Africa	 si	 sono	 progressivamente	
affermati	 come	 chiave	 di	 volta	 per	
affrontare	 su	 basi	 nuove	 questioni	
decisive	per	il	futuro	del	continente,	
quali	 sviluppo	 locale,	 democrazia	 e	
pace.	 Quella	 impegnata	 in	 questi	

Il futuro è nella cooperazione

campi	 è	 un’Africa	 lontana	 dai	 trop-
pi	 stereotipi	 e	 pregiudizi	 che	 ci	 im-
pediscono	di	vedere	gli	straordinari	
processi	 di	 cambiamento	 che	 sono	
in	corso	in	un	continente	molto	vici-
no	e	decisivo	per	il	nostro	presente	e	
ancora	più	per	il	nostro	futuro.
È	 un’Africa	 che	 si	 sta	 confrontando	
con	 temi	 decisivi	 come	 lo	 sviluppo	
territoriale,	 la	 valorizzazione	 delle	
risorse	locali,	la	costruzione	di	istitu-
zioni	democratiche	locali,	la	parteci-
pazione	della	società	civile	organiz-
zata.	Grazie	a	un	lavoro	che	viene	da	
lontano,	sui	temi	dell’autogoverno	e	
dello	sviluppo	locale,	della	coopera-
zione	 decentrata	 e	 tra	 comunità,	 la	
Toscana	ha	sviluppato	esperienze	e	
rapporti	 di	 qualità	 riconosciuti	 a	 li-
vello	internazionale	ed	è	stato	quin-
di	 naturale	 proporsi	 di	 svolgere	 un	
ruolo	attivo	e	qualificato	nelle	 rela-
zioni	euro-africane	su	questi	temi.	A	
partire	dalla	1°	Conferenza	delle	Isti-
tuzioni	locali	e	regionali	europee	ed	
africane,	 organizzata	 a	 Firenze	 nel	
settembre	del	2004,	abbiamo	com-

preso	 sempre	 meglio	 l’importanza	
di	 questi	 processi.	 Abbiamo	 dialo-
gato	con	tanti	amministratori	 locali	
africani,	 ospitati	 da	 noi	 in	 occasio-
ne	 di	 study tour	 molto	 ricchi	 per	 lo	
scambio	di	esperienze	e	per	 il	 con-
fronto	 sui	 temi	 della	 democrazia	 e	
dello	sviluppo	locale	e	con	molti	al-
tri	che	abbiamo	incontrato	in	Africa,	
talvolta	appena	eletti,	magari	senza	
strutture	e	personale,	ma	con	tantis-
sima	voglia	di	fare	e	con	la	consape-
volezza	del	valore	storico	della	scel-
ta	del	decentramento.
EUAP	è	impegnata	a	collaborare	con	
tutti	 i	soggetti	pubblici	e	privati	 in-
teressati,	dalle	Ong	alle	associazioni,	
dalle	Università	ai	consorzi	e	azien-
de	pubbliche	e	private,	mettendo	a	

disposizione	 competenze	 e	 buone	
pratiche	 degli	 Enti	 Locali	 soci	 sui	
temi	 del	 governo	 locale,	 dell’ero-
gazione	 dei	 servizi	 pubblici,	 della	
partecipazione	 democratica,	 della	
valorizzazione	 delle	 risorse	 e	 dello	
sviluppo	locale.	
Vogliamo	 sempre	 più	 far	 leva	 sulla	
consapevolezza	 che	 lo	 sviluppo	 di	
nuove	forme	di	relazioni	tra	territo-
ri	e	comunità,	del	nord	e	del	sud	del	
mondo,	 dell’Africa	 e	 dell’Europa,	 è	
questione	decisiva	per	i	nostri	terri-
tori,	per	la	loro	capacità	di	aprirsi	e	di	
stabilire	nuove	relazioni	sociali,	cul-
turali,	ma	anche	economiche.	
Proprio	perché	ci	sono	minori	risor-
se	disponibili	ed	 il	 contesto	econo-
mico	 e	 finanziario	 è	 radicalmente	

cambiato	occorre	comprendere	che	
la	cooperazione	può	essere	una	del-
le	 strade	 per	 uscire	 in	 forme	 nuo-
ve	 dalla	 crisi.	 Fare	 cooperazione	 è	
nell’interesse	di	noi	tutti.	Non	è	solo	
un	 dovere	 morale,	 ma	 una	 grande	
opportunità	 per	 riproiettare	 l’Italia	
nel	 mondo,	 un	 investimento	 per	 il	
nostro	futuro.	Occorre	una	battaglia	
culturale	 e	 politica	 per	 rimettere	 la	
cooperazione	 al	 centro	 del	 dibatti-
to	 pubblico,	 per	 diffondere	 ed	 af-
fermare	una	nuova	consapevolezza	
ad	ogni	 livello,	nei	gruppi	dirigenti,	
come	 nella	 pubblica	 opinione.	 E	 i	
Comuni,	i	territori,	le	comunità	pos-
sono	 essere	 in	 concreto	 artefici	 di	
questo	cambio	di	passo.

L’Africa si sta confrontando con temi importanti: sviluppo 
territoriale, valorizzazione delle risorse locali, costruzione di 
istituzioni democratiche locali, partecipazione. La Toscana 

ha saputo coltivare esperienze e rapporti importanti, 
mettendosi in una posizione di primo piano nel panorama 

delle relazioni euro-africane su questi temi

enricO cecchetti presidente Euap Onlus - Euro African Partnership for Decentralized Governance
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“Fornitura di mobili e kit scolastici 
per il diritto allo studio dei ragazzi ri-
fugiati a Mopti a causa della guerra 
nel Nord del Mali”.	 Si	 intitola	 così	 il	
progetto	 di	 cooperazione	 interna-
zionale	 in	 favore	 della	 comunità	 e	
del	 Comune	 di	 Moptì,	 in	 Mali,	 che	
rappresenta	il	primo	frutto	concre-
to	della	collaborazione	tra	ANCI	To-
scana	 ed	 Euro-African	 Partnership	
for	Decentralized	governance	
Il	 progetto	 nasce	 in	 seno	 all’emer-
genza	 Mali,	 che	 ha	 visto	 il	 Paese,	
già	 indebolito	 da	 persistenti	 pro-
blemi	interni,	precipitare	in	guerra,	
anche	 a	 causa	 dell’arrivo	 nel	 nord	
del	 Paese	 di	 gruppi	 fondamentali-
sti.	Tali	gruppi,	 legati	ai	movimenti	
quaedisti	 in	Libia	e	 in	Afghanistan,	
hanno	 introdotto	elementi	e	prati-
che	 dell’estremismo	 islamico	 sfrut-
tando	 le	 condizioni	 di	 povertà	 del	
Paese	 e	 demolendo	 le	 istituzioni	
del	territorio.	
Anci	 Toscana	 ed	 EUAP–	 Euro	 Afri-
can	 Partnership	 for	 Decentralized	
Governance,	insieme	agli	altri	part-
ner	di	progetto	che	hanno	pregres-
se	 relazioni	 con	 l’area	 del	 Comune	

di	 Mopti,	 hanno	 deciso	 di	 rispon-
dere	all’appello	 lanciato	dal	Sinda-
co	Maliano,	Oumar	Bathily,	che	con	
una	 lettera	 ai	 partner	 toscani,	 ha	
evidenziato	 l’importanza	 di	 man-
tenere	 le	 relazioni	con	 i	Comuni	 in	
Europa,	 e	 sostenere	 l’accesso	 allo	
studio	 dei	 ragazzi	 e	 delle	 ragazze	
come	 strumento	 contro	 il	 dilagare	
dell’estremismo,	 e	 per	 l’inclusione	
dei	 profughi	 nella	 comunità	 di	 ar-
rivo.	
Due	temi	che	hanno	nei	fatti	moti-
vato	il	finanziamento	del	progetto,	
che	vuole	fronteggiare	l’emergenza	
umanitaria	 fornendo	 l’attrezzatura	
di	base	per	10	classi	e	garantire	l’ac-
cesso	dei	giovani	al	servizio	educa-
tivo;	 ma	 anche	 invitare	 a	 riflettere	
su	questioni	rilevanti	anche	nei	no-
stri	territori	quali	la	gestione	dei	ri-
fugiati	e	la	coesione	sociale.
In	 Mali	 infatti	 migliaia	 di	 profughi,	
per	 sfuggire	 alla	 guerra	 e	 alle	 vio-
lenze	 dei	 gruppi	 jihadisti,	 si	 sono	
rifugiati	 nella	 Regione	 e	 nella	 città	
di	Mopti,	compromettendo	la	capa-
cità	delle	 istituzioni	 locali	di	offrire	
servizi	alla	popolazione.	Nelle	scuo-

le,	 sia	 a	 livello	 delle	 scuole	 prima-
rie	che	delle	scuole	secondarie,	si	è	
passati	da	una	massimo	di	40	a	più	
di	120	studenti	per	classe.	
Problemi	 comuni	 e	 cruciali	 per	 il	
buon	 governo	 quindi,	 quelli	 colle-
gati	 al	 progetto,	 cui	 Anci	 Toscana,	
insieme	ai	partner	di	progetto,	(Re-
gione	 Toscana,	 Comune	 di	 Mopti,	
EuroAfrican	Partnership	for	Decen-
tralized	 Governance,	 CTAC	 Cellule	

Technique	d’Appui	aux	Communes,	
Komera	 Onlus)	 hanno	 deciso	 di	
rispondere	 in	 modo	 deciso,	 com-
prendendo	 che	 dopo	 il	 conflitto	
militare,	 occorre	 sostenere	 le	 col-
lettività	 territoriali,	 affinché	 ripri-
stino	la	pace	sostenendo	le	proprie	
comunità.
Un	piano	di	lavoro	che	certamente	
si	colloca	sull’idea	che	i	comuni	ita-
liani,	 in	 virtù	 delle	 proprie	 compe-

tenze	e	relazioni	con	 i	 territori	e	 le	
comunità,	 possono	 contribuire	 ad	
evidenziare	 tematiche	 centrali	 per	
lo	sviluppo	democratico.
Possono	 inoltre,	 in	 una	 logica	 di	
Co-sviluppo	 e	 grazie	 alla	 fitta	 rete	
di	 relazioni	 con	 i	 Comuni	 Africani,	
collegare	 territori	 e	 comunità	 in	
virtù	delle	sfide	comuni,	verso	solu-
zioni	innovative	e	risposte	a	proble-
mi	complessi.	

Studiare per essere liberi
IL prOGettO

alice cOncari	Euap Onlus -  Euro African Partnership for Decentralized Governance

Un progetto di co-sviluppo portato avanti da Anci Toscana ed 
Euap per garantire il diritto allo studio nell’area di Mopti, 

in Mali, Paese dilaniato da emergenze umanitarie
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Qual è la situazione attuale a Mopti ?
In	termine	di	sicurezza	la	situazione	é	
calma,	le	popolazioni	svolgono	le	loro	
attività,	 i	 servizi	 di	 base	 sono	 assicu-
rati,	per	quanto	possibile,	dall’ammi-
nistrazione	locale:	educazione,	sanità,	
acqua	 e	 igiene	 ambientale,	 etc.	 Più	
difficile	è	la	ripresa	delle	attività	eco-
nomiche;	la	crisi	ha	colpito	duramen-
te	l’economia	locale,	in	particolare	nel	
settore	più	vitale,	quello	del	turismo,	
con	quasi	tutte	le	strutture	di	ospita-
lità	chiuse	per	mancanza	di	clientela	
locale	e	straniera.	Le	guide	turistiche,	

gli	 artigiani,	 il	 personale	 alberghiero	
hanno	 perso	 il	 lavoro,	 i	 più	 giovani	
hanno	preso	le	strade	dell’emigrazio-
ne.
La	crisi	politica	si	è	subito	trasformata	
in	 grave	 crisi	 economica,	 accrescen-
do	 la	 povertà,	 con	 conseguente	 au-
mento	della	delinquenza	giovanile	e	
dell’accattonaggio
Anche	 le	 attività	 culturali,	 molto	 im-
portanti	 a	 Mopti	 per	 la	 coesione	 so-
ciale,	 sono	 bloccate	 dallo	 stato	 di	
emergenza	 in	 vigore	 per	 ragioni	 di	
sicurezza.	

Che cosa ha rappresentato la crisi del 
Nord Mali per il vostro Comune?
A	seguito	della	crisi,	per	la	sua	posizio-
ne	geografica,	 il	Comune	de	Mopti	è	
stato	completamente	invaso	dai	flussi	
dal	Nord.	Sono	circa	40.000	sfollati	re-
gistrati	nella	sola	città	di	Mopti	e	ben	
3.000	 gli	 alunni	 sfollati	 iscritti	 nella	
scuola	 primaria	 per	 l’anno	 scolastico	
2012–2013	con	un	media	di	190	alun-
ni	per	classe.	
Di	 fronte	 alla	 gravità	 della	 situazione,	
ho	 pensato	 di	 lanciare	 quello	 che	 ho	
chiamato	un grido del cuore,	verso	i	no-

stri	amici	e	partner,	per	non	sacrificare	
une	generazione	di	ragazzi	già	provati	
dall’orrore	 della	 violenza,	 anche	 con-
tando	sulla	buona	volontà	degli	 inse-
gnanti	e	dell’amministrazione	locale.
Oggi	 sono	 molto	 felice	 della	 rispo-
sta	 rapida	 ricevuta	 dai	 partner	 della	
Regione	Toscana,	il	cui	supporto	per-
metterà,	 in	 previsione	 del	 prossimo	
anno	 scolastico,	 la	 copertura	 di	 un	
fabbisogno	di	circa	30%	in	banchi,	kit	
scolastici	 e	 libri	 per	 gli	 alunni	 sfollati	
dal	Nord.	Dunque	uno	sforzo	lodevo-
le	per	garantire	un	sacrosanto	diritto	
all’istruzione	primaria	a	tutti	i	bambini	
anche	in	contesti	così	difficili.
Vorrei	 sinceramente	 ringraziare	 la	
Regione	 Toscana,	 l’Anci	 Toscana,	 l’As-
sociazione	 di	 Enti	 Locali	 EuroAfrican	
Partnership	e	tutti	i	partner	per	questo	
slancio	di	solidarietà.

Oltre la solidarietà toscana, il “grido 
di cuore” ha avuto eco altrove?
Si,	 anche	 perché	 il	 Comune	 di	 Mopti	
ha	sempre	creduto	nella	cooperazione	
decentrata	 e	 sviluppato	 da	 anni	 rela-
zioni	di	partenariato	con	altri	territori	e	
anch’essi	hanno	fatto	del	loro	meglio.
La	Città	di	Maurepas	in	Francia	ha	so-
stenuto	la	mensa	scolastica	degli	alun-
ni	 sfollati,	 cosi	 come	 Care	 Mali,	 l’Ong	
locale	Action	Mopti	e	il	Programma	Ali-
mentare	Mondiale
Per	le	attività	scolastiche	c’è	bisogno	an-
che	di	alcune	aule	e	intendo	sottoporre	
questa	 richiesta	 all’Associazione	 Inter-
nazionale	dei	Sindaci	Francofoni,	AIMF.

Alla	 scuola	 mancheranno	 ancora	 la-
trine	 e	 fontanelle	 di	 acqua	 che	 sono	
molto	importanti	per	il	regolare	svolgi-
mento	delle	attività,	ma	rimango	otti-
mista	.

Quale cooperazione decentrata per 
un Mali rinnovato e riconciliato?
Prima	di	tutto,	bisognerebbe	spingere	
il	 decentramento,	 dare	 ossigeno	 agli	
enti	 locali,	 con	 un	 trasferimento	 con-
gruo	delle	risorse	umane	e	finanziarie	
e	un	quadro	chiaro	delle	competenze	
in	ogni	livello.	
La	cooperazione	decentrata	ci	ha	aiu-
tato	 a	 resistere	 e	 sopportare	 questa	
crisi;	con	il	suo	supporto	il	Comune	di	
Mopti	ha	potuto	ridurre	le	difficoltà	nel	
proprio	territorio.	
Pertanto	i	partner	sono	importanti,	una	
vera	leva	per	il	decentramento	in	Mali,	
la	cooperazione	decentrata	è	nel	cuore	
dello	sviluppo	economico	locale.
Però	 deve	 inquadrarsi	 all’interno	 di	
spazi	di	concertazione	e		in	linea	con	i	
piani	di	sviluppo	locale.	I	comuni	devo-
no	avere	un	ruolo	di	coordinamento.
È	grazie	alla	cooperazione	decentrata	
che	 i	 numerosi	 comuni	 rurali	 malia-
ni	 riescono	 ad	 essere	 credibili	 come	
istituzione	 di	 prossimità	 	 in	 ambiente	
rurale	spesso	precario	e	 lontano	dalla	
capitale.
Questo	 fatto	 è	 emerso	 in	 modo	 chia-
ro	con	la	disintegrazione	dello	Stato	e	
l’annientamento	dell’esercito	in	Mali.

Un “grido del cuore” per Mopti
Intervista	a	OuMar bathily	Sindaco	del	“Commune	Urbaine	de	Mopti	in	Mali”	a	cura	di	Euap
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Come è noto si è sempre impegna-
ta in prima linea per far conoscere 
cosa sta accadendo in Mali, ci chie-
diamo come sia attualmente la si-
tuazione anche in riferimento al 
contesto di Goundam, la città di cui 
è sindaco.
La	situazione	in	Mali	è	di	grande	cam-
biamento	ed	è	ciò	che	mi	ha	obbligata	
a	essere	attiva	su	questi	temi.	La	città	di	
cui	sono	sindaco	è	occupata	dai	sepa-
ratisti	e	io	per	prima	sono	stata	vittima	
di	 questa	 occupazione	 dal	 momento	
che	è	stata	occupata	la	mia	città,	la	mia	
casa	e	il	territorio	di	cui	sono	ammini-
stratrice.	 Ma	 è	 stato	 l’attacco	 diretto	
sulla	popolazione,	in	aprile	2012,	a	per-
suadermi	 a	 scappare	 a	 Bamako	 e	 poi	
iniziare	 la	 mia	 attività	 di	 lotta	 per	 de-
nunciare	la	situazione.	Ho	potuto	veri-
ficare	che	le	autorità	maliane	non	era-
no	informate	sui	fatti.	C’è	ancora	molta	
confusione	per	il	colpo	di	stato	e	un’in-
stabilità	 istituzionale	 molto	 forte:	 la	
popolazione	vive	in	situazione	di	pre-
carietà,	sono	all’ordine	del	giorno	mal-
trattamenti	sulle	donne	ed	è	critica	la	
situazione	dei	rifugiati	interni	ed	ester-
ni	e	ci	sono	difficoltà	di	comunicazio-
ne.	La	situazione	lentamente	migliora,	
i	terroristi	rimangono	per	esempio	casi	
isolati	ma	la	difficoltà	di	comunicazio-
ne	e	la	situazione	non	chiara	provoca	
una	certa	esitazione	nel	sostengo	alla	
popolazione	in	Mali.

A proposito di sostegno e comuni-
cazione, qual è stata la reazione 
della comunità internazionale? Le 
sembra che sia stata sottovaluta-
ta la situazione dal momento che i 
segnali della crisi erano evidenti da 
tempo?
La	reazione	tardiva	è	stata	sicuramen-
te	la	molla	che	mi	ha	spinto	all’azione	
poiché	 notavo	 ciò	 che	 la	 comunità	
internazionale	ha	sottovalutato.	Det-
to	 questo,	 è	 stato	 possibile	 lavorare	

per	 stabilizzare	 la	 situazione:	 dopo	
l’intervento	dell’esercito	francese	ora	
si	solidificano	le	forze	africane	burki-
nabè	e	ora	il	mio	Comune	è	messo	in	
sicurezza,	anche	se	la	popolazione	ha	
difficoltà	e	non	sa	dove	vivere	a	cau-
sa	 delle	 distruzioni.	 Inoltre,	 nel	 mio	
Comune	come	in	quelli	vicini,	non	c’è	
acqua,	elettricità	e	non	ci	sono	edifi-
ci	di	accoglienza.	Non	c’è	quindi	una	
sicurezza	vera	e	propria	seppur	la	si-
tuazione	è	andata	migliorando.

Quale secondo Lei il nodo fonda-
mentale da sciogliere per pacifica-
re un grande Paese come il Mali?
È	 necessario	 rafforzare	 la	 sicurez-
za	 e	 arrivare	 rapidamente	 a	 nuove	
elezioni	 così	 come	 ripristinare	 le	
istituzioni	 per	 rimettere	 in	 piedi	 lo	
Stato	che	si	 trova	 in	una	situazione	
anomala.	 Le	 elezioni	 devono	 ripor-
tare	la	sicurezza	e	garantire	il	dialo-
go	con	la	società	civile.	Il	dialogo	è,	
infatti,	 importante	 ora	 più	 che	 mai	

per	 evitare	 che	 dilaghino	 tensioni	
e	 conflitti.	 Lo	 sviluppo	 di	 un	 Paese,	
inoltre,	 non	 può	 prescindere	 dalla	
prosperità	 della	 pace	 e	 dalla	 capa-
cità	dell’ente	locale	di	rispondere	ai	
bisogni	della	popolazione.

Qual è attualmente la situazione 
dei profughi nei paesi nel sud del 
Mali?
La	situazione	è	difficile,	dopo	le	ele-
zioni	 si	 organizzerà	 il	 ritorno	 ma	 in	
molti	 ritorneranno	 in	 luoghi	 senza	
nulla.	 Quando	 si	 parla	 di	 dialogo	
bisogna	tener	ben	presente	la	que-
stione	 dei	 rifugiati	 che,	 in	 tal	 fran-
gente,	sono	da	ritenere	interlocutori	
importanti.

Cosa pensa del Progetto EUAP a 
Mopti che permetterà di fornire i 
kit scolastici per il diritto allo stu-
dio dei ragazzi rifugiati?
È	 una	 buona	 scelta	 di	 lavoro	 poi-
ché	 una	 delle	 esigenze	 da	 sanare	
è	 proprio	 quella	 umanitaria	 legata	
a	 questo	 luogo.	 Con	 la	 distruzione	
delle	 scuole	 nel	 Paese,	 l’attenzione	
all’istruzione	è	prioritaria	se	non	vo-
gliamo	 lasciare	 abbandonata	 a	 se	
stessa	un’intera	generazione.

Ripartire dal dialogo
Intervista	a	OuMOu sall seck,	sindaco	di	Goundam.	È	la	prima	donna	sindaco	del	Mali.	

a	cura	di sara denevi,	Anci	Toscana
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